CAMMINATA BIBLICA
La Chiesa di Gesù dal volto di donna 
Premessa sulla fecondità della Parola
La Bibbia usa il termine “parola” (dabar) al maschile, mentre nel Talmud  (il commento orale ebraico) lo ritroviamo al femminile; questo passaggio dal maschile al femminile, dalla tradizione scritta a quella orale, fa pensare ad una particolare fecondità a cui è legato l’ascolto della Parola, un ascolto che è in ordine alla vita, alla fecondità, alla genealogia. Anche il pesce che inghiotte Giona all'inizio viene nominato al maschile, poi però cambia sesso e diventa femminile,; questo passaggio da pesce a pescia indica una funzione di maternità, per cui il profeta alla fine sarà come partorito all'asciutto e sarà nuova creatura. Come pure la parola ebraica “monte” (har) la cui radice è la stessa di “essere incinta” (harah); la Parola (Torah) è stata data a Mosè sul monte Sinai perché essa è legata alla fecondità, alla gravidanza e alla maternità. 
Ci chiediamo quale sia la comunità, la chiesa che Gesù sogna a partire da quello che i Vangeli ci hanno consegnato. Vedremo in particolare l'espressione: 
“TU SEI PIETRO E SU QUESTA PIETRA EDIFICHERÒ LA MIA CHIESA” (Mt 16,18)
All’interno del grande discorso comunitario di Matteo, spicca il mandato che Gesù consegna a Pietro, fondamento del primato petrino. Proviamo a entrare nel testo per comprendere meglio il significato delle parole e il senso della missione affidata al pescatore di Galilea.
Simone, fratello di Andrea, definito “figlio di Giona”
 in Mt 16,17, viene chiamato da Gesù Pietro, traduzione greca dell’aramaico Kefa, tradotto con “pietra”. Il cambio del nome è molto importante nel mondo semitico, perché nel nome è contenuto il proprio destino, la propria identità e missione profonda. In che senso il pescatore Simone (che in aramaico vuol dire “il Signore ascolta”) è chiamato ad essere “pietra”?
“Kefa” in aramaico indica le mani congiunte, con i palmi intenti ad accogliere. La lettera kaf = k in ebraico vuol dire “coppa” e richiama anche con la sua forma un contenitore. C’è una bella differenza: pietra per noi è qualcosa di roccioso, solido, affidabile e duro; la coppa invece richiama la fragilità di qualcosa che contiene, avvolge, accoglie qualcos’altro, come un grembo materno che deve fare spazio alla nuova vita.
Al tempo di Cristo, nel linguaggio antico la pietra richiamava la dea madre, era il simbolo della maternità e femminilità di tutto l’universo, dunque dell’aspetto misericordioso del mistero divino.
In ebraico abbiamo una bella e singolare coincidenza: pietra in ebraico si dice eben (ma si legge “even”), parola formata da due sostantivi: av (padre) e ben (figlio), cioè il legame delle generazioni. Come a dire che “pietra”, nel mondo semitico, dice passaggio della vita, accoglienza che genera a nuova vita, che fa nascere a nuova vita. In altre parole quello a cui allude Gesù con Nicodemo, di notte, quando parla di “nascere dall’alto” (o “di nuovo”, secondo l’ambiguità giovannea del termine).
Qual è allora il senso del primato petrino? È essenzialmente un primato d’amore, come conferma il Quarto vangelo nella seconda finale (c. 21): «Mi ami tu…?». Il ministero di Pietro, sul quale è fondata la chiesa, consiste nell’accogliere per generare a nuova vita, nel far rinascere l’uomo “in spirito e verità”. È come la gestazione di una madre, un utero di misericordia, il fare spazio al nuovo per lasciarlo crescere dentro di sé.
Penso che questo tipo di lettura (per intenderci di Vannucciana memoria…) lasci intendere come la chiesa sognata da Gesù fosse fondamentalmente una madre che accoglie e fa crescere, piuttosto che un freddo sasso da scagliare al peccatore di turno. In questa affermazione di Matteo, utilizzata nei secoli anche per giustificare un certo tipo di autorità papale, prevale senza dubbio l’aspetto materno e femminile di chi offre una calda ospitalità per poter maturare, piuttosto che quello duro e “maschile” dell’affermazione dogmatica, teologica e veritativa.
D’altronde la vita stessa di Gesù è coerente con questa visione di chiesa: mai Gesù ha condannato il peccatore, ma ha denunciato il peccato e accolto il peccatore. Anzi, ha chiamato a sé dei peccatori (Piatro per primo: «allontanati da me che sono un peccatore!») piuttosto che dei giusti. E quando si è trattato di scegliere se salvare la coerenza formale ad una legge oppure quella sostanziale al senso profondo della stessa, se salvare l’osservanza della legge al bene della persona (es. la legge del sabato), Gesù non ha mai avuto dubbi e ha messo sempre al primo posto la persona e il suo bene. Sarebbe dunque strano che Gesù, proprio nel consegnare le sue pecorelle agli apostoli, avesse deciso di fondare una chiesa dura, maschilista, rigida, razionale, adatta solo ai puri e duri, fondata su principi astratti e su osservanze formali.
La chiesa che emerge dal mandato a Pietro è una chiesa che non esclude i peccatori, anzi ad essa si sente mandata, come una madre che si prende cura dei suoi figli, soprattutto i “più piccoli”, i poveri, i più fragili. L’etica del prendersi cura deve caratterizzare i rapporti fraterni di chi si sente mandato a continuare l’opera di Gesù, senza giudizio verso l’altro, perché l’unico giudizio che sarà ammesso è quello del giorno del giudizio sull’amore che avremo saputo vivere con questi poveri (Mt 25): «L’avete fatto a me…».
Le viscere di misericordia... (rahamim)
Quando Gesù vede dei poveri, la gente affamata che lo segue, ha un moto interno di commozione viscerale. Prendiamo ad esempio il brano della vedova di Nain.
“Vedendola ne ebbe compassione” (Lc 7,12). Dobbiamo osservare un particolare molto importante: Gesù ha compassione non del figlio ma della madre (è lei che ha bisogno d’amore, di compassione, di cura; è lei che dovrà guarire). Quindi ciò che Gesù farà, lo farà per lei e non per il figlio. I suoi gesti sono per lei. Il figlio guarirà perché la madre opererà dei mutamenti, dei cambiamenti, delle trasformazioni. Gesù prima di tutto “vede”: la misericordia, la tenerezza, il sentimento d’amore che gli nasce dentro, nasce perché “vede”. Ma vede non perché ha gli occhi, ma perché si lascia “toccare, colpire” da ciò che gli occhi vedono. Gesù non solo guarda ma vede. Gesù è attento, consapevole. 
Noi spesso guardiamo (cioè i nostri occhi registrano ciò che c’è davanti) ma non vediamo: l’immagine si ferma alla nostra retina ma non arriva nel nostro cuore. Per questo non facciamo nulla: sono, infatti, le emozioni (=e-movere=motivazioni ad agire) che ci mettono in movimento. 
Gesù non ha paura di essere “scombussolato dentro”, di lasciare che quello che vede lo “s-muova” dentro. Gesù si “lascia toccare” e non “ri-muove” l’e-mozione. E’ questo che poi lo porta ad agire. La forza di Gesù è nel suo sentire, nei sentimenti che egli vive. “Gesù vede (orao) e ne ha compassione (splanchnizomai)”. E’ questo sentimento che mette in movimento Gesù, non rimanendo spettatore rassegnato come la folla, ma avvicinandosi al corteo funebre e toccando la bara. la sequenza è la stessa: 
1. Vedere (orao): non guardare ma penetrare, prestare attenzione a ciò che si vede. Vedere è il contrario di negare, di non vedere, di far finta di nulla, di essere superficiali, di scappare, di “raccontarsela”.
2. Sentire di pancia (splanchnon=viscere di madre; l’utero), essere toccati da ciò che si è visto. Ciò che vedo produce un'emozione intensa, forte, potente, che non ti lascia indifferente. 
Con il figlio di Nain c’è il dolore lancinante e lacerante, tremendo della morte, dell’angoscia e della situazione, sia del figlio che della madre. 
Anche la folla avrà provato qualcosa ma forse non si è lasciata toccare così in profondità. 
Decisivo è l’intensità dell’emozione. 
3. Agire: ciò che si è sentito produce dei movimenti, delle azioni, dei comportamenti. 
Per Lc questo è un agire divino: vedere e provare compassione. 
Ciò che un uomo fa è conseguenza di quello che egli prova. Allora dobbiamo imparare a “sentire” le nostre emozioni, a sentirle con tutta la loro intensità, ad imparare a gestirle, a non aver paura se un po’ ci scombussolano, a indirizzarle. 
Perché le tue azioni sono il frutto del tuo cuore (Lc 6,43: “La bocca parla dalla pienezza del cuore”). (don Marco Pedron)
Lo spettacolo della morte e le donne
Sotto la croce, dove tutto sembra essere finito, tutto inizia. Le donne soltanto sono rimaste... loro, testimoni della morte e della sepoltura di Gesù (cf. Mc 15,40-41.45). E lì, da questo sguardo che osserva da lontano l'amore crocifisso, da questo sguardo d'amore che non lascia l'Amato neanche un istante, nasce la Chiesa, nasce il Vangelo... Siamo alla fine del sesto giorno e all'inizio del settimo, quello in cui si compie l'umanità. 
Che tipo di Chiesa nasce sotto la croce? Una chiesa dal volto di donna, che ama, si prende cura, sta, accoglie, osserva e genera a nuova vita. La chiesa “pietra” affidata a Pietro, cioè “coppa di accoglienza”.
Inoltre le stesse donne che hanno osservato la morte e la sepoltura di Gesù due giorni dopo sono ad ungere il corpo di Gesù con olio profumato. Lì vedono che la pietra è stata rotolata via e che il sepolcro è vuoto. Si utilizza lo stesso verbo theorèo che aveva descritto il guardare delle donne sotto la croce: è un vedere oltre, in profondità, con la profondità dell'amore, che non si accontenta della superficie. Vedono “oltre” quel vuoto, quel nulla, quell'assenza. Ascoltano una parola che dice loro: “Non è più qui!”, la Parola dell'angelo, la parola dell'amore che non si rassegna davanti alla morte. Così son loro ad andare a portare quella parola ai discepoli, quelli che sotto la croce non c'erano, quelli che erano scappati e che ora erano rinchiusi in casa per “paura dei Giudei”, per paura cioè di fare la stessa finbe del loro maestro.
Le donne, più coraggiose, erano lì, hanno visto tutto (anche se per legge non potevano testimoniare nei processi perchè erano considerate inattendibili), sono loro ad essere le prime testimoni e destinatarie della risurrezione. Grazie alla loro testimonianza il vangelo, la buona notizia è giunto fino a noi. Non avevano capito tutto... avevano paura (Mc 16,8), ma erano lì. La chiesa nasce lì sotto la croce, dove troviamo le donne, le discepole di Gesù, che lo seguivano fin dalla Galilea. Sovversivo questo Rabbì nel chiamare delle donne alla sua sequela, nel guarirle da “sette spiriti maligni”, nel concedere loro una libertà e confidenza impensabili per quella cultura maschilista dove la donna era un oggetto, una proprietà dei maschi.
La donna era una “scatola di fecondazione”, nient'altro. Serviva a sfornare figli, a dare discendenza ai padri. D'altronde sappiamo che scientificamente fino al 1800 si pensava che la donna non avesse parte attiva nella funzione riproduttiva, cioè che fosse il seme maschile l'unico portatore di vita. La donna era una sorta di incubatrice del seme maschile. Tant'è vero che per la chiesa fino a un po' di tempo fa la masturbazione maschile era considerata omicidio! Solo dopo si comprende che in realtà è nel suo ovulo che, accolto lo spermatozoo, si forma la vita.
Gesù dunque affida la chiesa a Pietro, perchè sia accogliente come una madre che concepisce vita e partorisce nuove creature. 
Dio non è solo “Padre”, ma possiamo bel chiamarlo “madre”, così come Gesù ha paragonato se stesso ad una chioccia che cova i suoi pulcini! E tanti altri esempi biblici vanno in questa direzione...
�	 Un richiamo al profeta Giona? Penso di si. Giona è l’unico profeta in cui Gesù di identifica per 3 volte nel vangelo (cf. Mt 12,38-42; 16,4; Lc 11,29-32) e l’esperienza di essere inghiottito dal grosso pesce per 3 giorni e 3 notti diventa il simbolo di una gestazione, di una nuova vita, di passaggio dalla morte alla vita, di risurrezione. Il pesce di Giona che da maschio (Gn 2,1) diventa femmina (Gn 2,2), può indicare il ventre materno che trasforma Giona restituendolo alla vita come una persona nuova. Non mi pare lontano dall’idea di Kefa, di coppa che accoglie e genera a nuova vita.





